 GLI ORATORI DEL MONDO Agosto 1975  ( R O M A) 
IL  DISEDUCATORE
Un magistrato che non vuole educare i giovani

OFFESE ALLA CULTURA

Ecco la motivazione con la quale il Dott. DONATO MASSIMO BARTOLOMEI, Procuratore Generale di Catanzaro, ha sequestrato l'opuscolo dal titolo « Nord e Sud uniti nella lotta », di Vincenzo Guerrazzi, al quale per la sua "opera" è stato aggiudicato il "Premio Sila". Come è noto il volume è stato inviato, dal Comitato promotore del Premio, a tutte le scuole della Calabria, affinché i giovani potessero meglio erudirsi sul nuovo contesto culturale, teso alla conquista della vera giustizia sociale.

DECRETO DI SEQUESTRO

               PREMESSO
che, con lettera del 10 marzo 1975, a firma dell'avvocato Mauro Leporace, il comitato promotore del « Premio Sila », con sede in Cosenza (Corso Telesio, 53), di cui è presidente l'On. Giacomo Mancini, ha inviato gratuitamente, a tutte le scuole ed istituti statali d'istruzione secondaria della Calabria, i cinque volumi concorrenti al « Premio Sila 1975 », tra cui l'opuscolo « Nord e Sud uniti nella lotta », scritto dall'operaio metalmeccanico calabrese Vincenzo Guerrazzi (in forza all'Ansaldo Meccanico Nucleare di Genova) e pubblicato dalla « Marsilio Editori ‑ Collettivo », avente sede in Padova e Venezia; 

che, con la suindicata lettera, veniva sollecitata la collaborazione dei Capi d'Istituto ai fini della massima diffusione, tra gli scolari, degli elaborati concorrenti al « Premio Sila 1975 », ivi compreso il libretto del Guerrazzi, nel quale si narra il viaggio di mille metalmeccanici da Genova a Reggio Calabria, organizzato nel 1972 dai sindacati della « Triplice », come risposta alle vicende della lotta per il capoluogo della regione calabra; che, nell'opuscolo del Guerrazzi ‑ allegato ad una denunzia, presentata dal Comandante Luigi Coda Nunziante (residente a S. Ferdinando di Rosarno) alle Procure di Castrovillari e di Palmi nonché a questa Procura Generale ‑ vengono divulgate espressioni pornografiche di livello postribolare, tra le quali fanno spicco, fra tante, le seguenti: 

<<quel bel ragazzo che ha un bel cazzo, qui nel cesso si deve parlare solo di culo e di cazzo »... (pag. 61); ...  <<Leccami la fica, ora sverginami. La mussa senza peli si lecca meglio » (pag. 62); ... Viva tua sorella che si gusta il mio cazzo come se fosse una caramella ». ... <<I meridionali sono tutti figli di puttana, chiavano le madri e le sorelle, sono peggio delle bestie ». (pag. 79); ...« me ne andai per la pampa in cerca di donzelle, ne vidi una in un gruppo, scelsi la piú bella e gli feci il culo come una padella». (pag. 79)… « Operaio, sai che il Papa Eugenio Pacelli era pieno di donne e le manteneva con lo sfruttamento di tuo padre, anchegli operaio? Sai che una delle sue amanti, Suor Pasqualina, era un pezzo di fica con la F maiuscola? Tutti e due giravano nudi per le stanze vaticane mentre tuo padre si faceva il culo nella fabbrica. Io me ne sbatto il cazzo, lasciamo perdere il Papa »... (pag. 89);

CONSIDERATO

che, divulgando un lurido frasario da suburra (che si compiace anche d'infangare la memoria di Papa Pacelli), l'opuscolo in parola si palesa manifestamente osceno, ponendosi in contrasto con l'art. 21 ‑ ultimo comma ‑‑della Costituzione, il quale vieta le pubblicazioni a stampa contrarie al buon costume, e dando luogo al reato di pubblicazione oscena, previsto e punito dall'art. 528 C.P. in relazione al successivo art. 529;

che, data l'evidente finalità del Comitato promotore del « Premio Sila 1975 » di abbrutire il costume degli scolari calabresi, fra i quali fanno diffondere lo scandaloso stampato, si rende applicabile al caso concreto l'art. 14 Legge 8 febbraio 1948 n. 47, in virtù del quale le pene, stabilite dal menzionato art. 528 con riguardo alle pubblicazioni oscene, sono aumentate, qualora, come nella specie, tali pubblicazioni siano destinate « agli adolescenti », e si palesino « idonee ad offendere il loro sentimento morale o a costituire per essi incitamento alla corruzione »;

che, ai sensi dell'art. 2 R.D.L. 31 maggio 1946 n. 561, lo scritto del Guerrazzi, essendo osceno, va sottoposto alla misura cautelare del sequestro, la cui efficacia si estende, giusta l'art. 575 C.P.P., in tutto  il territorio dello Stato;

che le più efficaci direzioni del sequestro ‑ fatta salva ogni discrezionale determinazione degli organi di polizia giudiziaria ‑ appaiono le seguenti: a) la sede del Comitato promotore del « Premio Sila » (Corso Telesio, 53 ‑ Cosenza); b) la sede del Liceo Scientifico di Castrovillari, il cui Preside, Prof. Amato, si è rivelato pienamente  disponibile per la diffusione, tra gli alunni dell'Istituto, della pubblicazione del Guerrazzi, da lui definita « documenti eccezionali » nonché « opera valida » (Servizio informativo de « Il Giornale di Calabria » del 16 aprile scorso, a firma « Antonio Di Rosa »); c) la  sede della « Marsilio ‑ Editori ‑ Collettivo », dalla quale l'opuscolo è stato pubblicato, ubicata in Padova e Venezia; d) la sede della tipografia in Via Vigonovese 52/A Padova.

ORDINA
il sequestro, in tutto il territorio dello Stato, del libro « NORD E SUD UNITI NELLA LOTTA » di Vincenzo Guerrazzi, edito dalla «Marsilio Editori-Collettivo ».

DELEGA

gli Ufficiali di Polizia Giudiziaria (Carabinieri e P.S.) per l'urgente esecuzione del provvedimento.

DISPONE

che gli esemplari sequestrati vengano trattenuti in custodia, fino a nuovo ordine, dagli Ufficiali di Polizia Giudiziaria, che hanno eseguito il sequestro.

Catanzaro, lì 30 maggio 1975

                                                                                             IL PROCURATORE GENERALE


  DONATO MASSIMO BARTOLOMEI
<< il carattere è uno strano miscuglio di forza granitica e di colore cedevole ».

                                                                                                                           Robert Shaffer

….. Questo è un rinnegare non solo sé stessi, ma la dignità e il valore dell'Arte.

     E' il caso di ripetere: Ruit oceano nox involvens umbra magna pontum terranque.

     Pur nella notte fonda, c'è una volontà di sopravvivere, di uscire dalla notte, di non marcire nel fango.

     Intanto che fare?

     Una crociata contro la pornografia?

     Un teologo, Padre Rotondi, ha detto malinconicamente che non è tempo di crociate, perché la Chiesa viene zittita    da atei, da laici, e anche da preti e abati che battono le piazze per contestare.

     Dobbiamo almeno riscoprire l'onestà dentro di noi, senza vergognarcene, perché l'onestà non offende il pudore.

     E' dovere di ognuno, anche del giudice, dare un contributo per il ritrovamento di un minimo etico e giuridico, almeno con il coraggio di non essere conformista e disapprovare questa corruzione che ha trasformato l'umanità in un'animalità che cammina nel fango, nell'osceno. Dobbiamo ridare valore alla legge, e ridare valore alla morale che è un sentimento diffuso e compreso, pur se compresso.

     In questi tempi di disarmonia tra diritto e costume, tra morale e diritto, ricordiamoci che al centro della storia c'è l'uomo, con le sue debolezze ma anche con la sua forza morale, ricordiamoci che si deve cominciare dal singolo, che ognuno deve dare il suo contributo per una migliore convivenza.

     E' proprio impossibile il senso di responsabilità nei componenti delle commissioni di censura, il senso di responsabilità nei distributori di sovvenzioni, il senso di responsabilità nei componenti dei tribunali? E' così arduo riconoscere i limiti che derivano dalla legge ancora vigente, tutelare quel residuo di pudore che ancora esiste, saper distinguere tra arte e pretesto di arte?

     Anche Paolo VI, nel messaggio per la nona giornata mondiale delle comunicazioni sociali, ha precisato che non si può considerare arte ciò che è solo permessività, ciò che è repressione degli imperativi umani che regolano la convivenza sociale.

     Mi conforta il pensiero che le mode passano e che la morale non muore nell'animo dell'uomo.

                                                                                GIOVANNI DE MATTEO

    <<Gli errori sono per la vita ciò che le ombre sono per la luce >>.

                                                                                                                                  Ernest Junger

